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Domenica XXVI a - 28 settembre 2014
Ezechiele 18, 25-28 / Filippesi 2, 1-11 / Matteo 21, 28-32
1. EZECHIELE  18, 25-28
Così dice il Signore: 
«Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? 
Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà».
PAROLA DI DIO

Il capitolo 18° del Profeta Ezechiele è il famoso capitolo della responsabilità personale. 
Di che cosa discorrevano i deportati in Babilonia, se non della distruzione della loro città e dei responsabili della catastrofe? Si arrovellavano il cervello, ma giungevano sempre alla medesima conclusione: siamo vittime di errori commessi da altri, e, come un ritornello, ripetevano il proverbio: “I padri hanno mangiato l’uva acerba e i denti dei figli si sono allegati” (Ez.18, 2): espressione popolare che traduceva l’asserto del Decalogo: “ Io sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione” (Es.20,5 e Deut.5, 9). 

Ma il Signore interviene con decisione: “Voi non ripeterete più questo proverbio in Israele” (Ez.18, 3), “solo chi pecca morirà” (Ez.18,4).  Per mezzo del profeta continua ad insistere sulla responsabilità personale fino a proclamare: “chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio” (Ez.18, 20). “Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte, saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà” (Ez.18, 24).

A questo punto inizia il brano odierno: “Voi dite: Non è retto il modo di agire del Signore”.
“Voi ”: voi, deportati in Babilonia e tutti quelli che danno un’interpretazione semplicistica all’asserto del Decalogo. E il profeta, che pure è costantemente attaccato alla “corresponsabilità” del popolo d’Israele, ribadisce la responsabilità personale. Non è decisivo il passato che è alle nostre spalle, né l’eredità di male che la società ci carica addosso: è fondamentale la risposta di conversione che la Parola di Dio propone alla nostra vita: essa può ribaltare la situazione. “Non si tratta tanto di un “sì” che segue ad un “no”, ma di un “sì” che distrugge il “no”, così che davanti a Dio esiste solo un “sì”, come ubbidienza definitiva e decisiva” (L. Algisi)
2. FILIPPESI    2, 1-11    
Fratelli, se c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, 
rimanendo unanimi e concordi. 
Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 
Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:
egli, pur essendo nella condizione di Dio,
non ritenne un privilegio l’essere come Dio,
ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo,
diventando simile agli uomini.
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte  e a una morte di croce.
Per questo Dio lo esaltò
e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome,
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra e sotto terra,
e ogni lingua proclami:
«Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.
PAROLA DI DIO

In questo brano della lettera ai Filippesi noi abbiamo un testo classico della cristologia neotestamentaria. Si tratta di un inno pasquale, un inno stupendo conosciuto in molte delle comunità cristiane del I secolo. 

Prima di citarlo, Paolo introduce una serie di quattro “se…”, che hanno tutto il sapore di uno scongiuro affettuoso e pressante per tutto ciò che vi è di più santo e più caro. L’apostolo è preoccupato che nella sua comunità non serpeggi l’orgoglio, la rivalità, la vanità, la ricerca di se stessi, mentre egli chiede che la comunità diventi esemplare per quella carità che fa di tutti un cuore solo ed un’anima sola (At 4,32) . 

Il modello di tutto questo è Gesù Cristo stesso, il quale si svuota, diventa come uno schiavo ed è obbediente a Dio fino alla morte e a una morte di croce. Benché egli abbia pronunciato anche parole di obbedienza al Padre, qui non si parla del suo insegnamento, ma unicamente del suo agire.
La grande esortazione di Paolo alla comunità è che tutti abbiano gli stessi sentimenti di Cristo Gesù.
Poiché Cristo non ha risparmiato se stesso, ma è morto in croce per tutti i suoi fratelli e sorelle, anche ogni cristiano non deve prima pensare a se stesso, ma, rifiutando ogni rivalità o vana gloria, considerare gli altri superiori a se stesso e non cercare l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Così i cristiani mostreranno nella loro vita l’atteggiamento interiore ed esteriore di Gesù venuto a compiere l’opera della salvezza.

Proprio perché Egli si è fatto schiavo ed ha accettato la morte per amore dei fratelli, il Padre lo ha glorificato sopra ogni creatura e lo ha manifestato “Signore”.
“ E noi invece sempre in ascesa,

mai sazi di titoli e cariche e nastrini,

sempre ad agognare privilegi
a custodirli con gelosia sacra:
sempre nel tuo nome,
unico Cristo di Dio:
pietà di noi! “.
(P. David Maria Turoldo)
3. MATTEO    21, 28-32
In quel tempo, Gesù  disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».
PAROLA DEL SIGNORE
“I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo” e i pubblicani e le prostitute: due mondi senza comunicazione, che Gesù contrappone brutalmente facendo esplodere le loro apparenze sociali e religiose.

Il Vangelo di Matteo ci presenta due tipi di figli, due tipi che tutti conosciamo. Il primo è quello che, appena gli proponi qualcosa, ti dice subito di “no”, reagisce immediatamente, geloso della sua indipendenza, con una specie di ribellione interiore, ma ha il “cuore d’oro” e, senza dir nulla, va a fare quello che gli è stato richiesto. 
Il secondo è il tipo sorridente che, appena gli viene domandato qualcosa, tranquillamente risponde: “Sì, padre”, “Subito, mamma”, e un’ora dopo lo ritrovi a fare il comodo suo senza aver mosso un dito per quanto gli era stato domandato.
Gesù ci interpella con le parole iniziali “Che ve ne pare?” e poi con la domanda precisa: “Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”.
Il quadretto di vita familiare è così lineare e comune che la risposta è pronta e senza incertezze da parte di tutti. 
Due insegnamenti sono evidenti.


Il primo: con la parabola dei due figli, Gesù ripete quanto aveva detto alla fine del discorso della montagna: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli “ (Mt.7, 21). Il martire sant’Ignazio si esprimeva così: “E’ meglio essere cristiani senza dirlo che dirlo senza esserlo”.
E’ un attacco a fondo contro il fariseismo di ogni tempo e di ogni religione che nasconde vergogne e menzogne sotto il manto dorato di una pratica religiosa formale. Quante persone che frequentano la chiesa, che cantano Alleluia, che proclamano Amen, non sono graditi agli occhi di Dio, perché nella loro vita concreta non coniugano insieme l’ascoltare e il fare la volontà del Padre!
Questo è il vero paradosso: i “ribelli”, gli insofferenti, gli indisciplinati nel campo della legge, in seguito aderiscono in modo vero alla volontà del Padre; i benpensanti, i formalisti che hanno continuamente religione e legge sulla bocca divengono ribelli e sotto sotto fanno il loro comodo e curano i propri interessi.


Il secondo insegnamento viene a dirci: se Gesù approva il figlio che non dà retta al padre, ma che poi ci ripensa e lo accontenta, è perché alla fine gli ha obbedito, non perché all’inizio gli aveva detto di no. 
“In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio “. Questa “precedenza” non giustifica lo strozzinaggio e la prostituzione, la cui gravità viene citata per stabilire la maggior gravità del peccato di chi rifiuta ostinatamente la verità (Giovanni venne a voi sulla via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto).
Gesù scommette sempre sulle segrete possibilità di ogni persona, anche se sembra o è realmente avvolta dal male. “La misura del valore autentico e nascosto di ogni persona è solo nelle mani di Dio che vede il cuore. Quanti sepolcri, imbiancati di apparente obbedienza, nascondono la morte e il vuoto! Le dichiarazioni teoriche ed esteriori del perbenismo non ottengono la salvezza. Perciò raccogliamo l’invito di Cristo a non giudicare per non essere giudicati. Raccogliamo il suo appello a fidarci fino all’ultimo delle possibilità dell’uomo che ha sempre la fiaccola dell’amore di Dio in sé, anche quando sembra appannarsi o estinguersi. Cristo, sulla scia del servo di Jahweh, non ha spento il lucignolo che fumigava (Mt.12,20; Is.42,3), ma vi ha aggiunto nuovo olio perché potesse nuovamente splendere” [Gianfranco Ravasi].
“ Cristo che fai d’un fanciullo

il più grande del regno,

Cristo che sei nell’ultimo di tutti,

come nel più vero tabernacolo:

Cristo dei pubblicani, Cristo degli uomini liberi:

il tuo nome è “Colui che fiorisce sotto il sole”.

Amen.

                                                       

   (P. David M. Turoldo)
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono,
continua ad effondere su di noi la tua grazia,

perché, camminando verso i beni da te promessi, 
diventiamo partecipi della felicità eterna.

O Padre, sempre pronto ad accogliere pubblicani e peccatori , 
appena si dispongono a pentirsi di cuore,

tu prometti vita e salvezza ad ogni uomo che desiste dall’ingiustizia:
il tuo Spirito ci renda docili alla tua parola e 
ci doni gli stessi sentimenti che sono in Cristo Gesù.

È vero che c’è una solidarietà nel male ed è vero che le conseguenze del peccato raggiungono non solo chi lo commette, ma coinvolgono anche gli innocenti e si prolungano a volte per generazioni.  Eppure è possibile rompere questa catena e ad ognuno è chiesto il suo contributo per imprimere alla storia un cambiamento di rotta.
Etty Hillesum – una ragazza ebrea, morta ad Auschwitz nel novembre 1943 – scrive nel suo Diario, finalmente pubblicato nel 1981: [3 luglio 1943] “la miseria che c’è qui è veramente terribile – eppure, alla sera tardi, quando il giorno si è inabissato dietro di noi, mi capita spesso di camminare di buon passo lungo il filo spinato, e allora dal mio cuore s’innalza sempre una voce – non ci posso far niente, è così, è di una forza elementare – e questa voce dice: la vita è una cosa splendida e grande, più tardi dovremo costruire un mondo completamente nuovo. A ogni nuovo crimine o orrore dovremo opporre un nuovo pezzetto di amore e di bontà che avremo conquistato in noi stessi. Possiamo soffrire, ma non dobbiamo soccombere. E se sopravvivremo intatti a questo tempo, corpo e anima ma soprattutto anima, senza amarezza, senza odio, allora avremo anche il diritto di dire la nostra parola a guerra finita” (Hetty Hillesum, Diario 1941-1943, Adelphi Edizioni  1996).

La comunità di Filippi era molto buona e l’apostolo Paolo ne era orgoglioso, ma non c’era quella pienezza di carità che il Signore domanda. Per questo scriveva: “Fate che la mia gioia sia piena, andate d’accordo, abbiate lo stesso amore, un’anima sola, un medesimo modo di sentire; non fate nulla per rivalità, nulla per vanagloria. Non badate al vostro bene, ma a quello degli altri” (Fil 2,2-4).

Hai anche tu bisogno di queste parole per la tua comunità, la tua famiglia, la tua parrocchia?

Se ti sembra di essere a posto, applica a te stesso le parole: Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: ti sei svuotato di te stesso?  Hai preso l’atteggiamento di chi è al servizio?  ti sei umiliato obbedendo alle esigenze dell’amore, di un amore disposto ad andare fino in fondo? hai cercato, al di là del tuo interesse, anche quello degli altri? 

A chi assomigli: al figlio che dice subito di “sì” e poi senza tanti scrupoli si butta la cosa dietro le spalle e si ritrova a fare tranquillamente il suo comodo?
oppure al figlio che dice di “no”, ma poi ci ripensa e pian piano si sforza di fare quello che gli è stato richiesto?


Nella liturgia hai ascoltato le parole del Signore, forse le hai anche proclamate nell’assemblea. Rifletti: sono anche per te le parole di Gesù: “non basta dire: Signore, Signore, bisogna fare la volontà del Padre?”


Nella liturgia della Domenica, con tutti gli altri, hai proclamato più volte AMEN, hai cantato ALLELUIA. Queste parole oltre che sulle labbra, vibrano anche nella tua vita concreta? 


Se qualcuno ti dicesse “fariseo”, ti sentiresti offeso. Eppure: non ti pare che, come tra i farisei di allora, così anche oggi, tra noi che ci diciamo credenti, fedeli, praticanti, impegnati nella comunità, facciano centro le parole di Gesù: “dicono e non fanno” (Mt 23,3)?
Gesù ci aveva avvertito, alla fine del discorso sul monte: “Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia (Mt 7, 26-27) .

Anche noi, nel profondo della nostra vita, potremmo essere nel numero dei pubblicani e delle prostitute. In tanti modi potremmo tradire il Signore: rinnegarlo come Pietro, venderlo come Giuda, o almeno abbandonarlo come gli apostoli.
Gesù, comunque, continua a sperare: sperare che noi ci rendiamo conto della strada sbagliata, delle scelte egoistiche, dei ripiegamenti orgogliosi e, aprendo gli occhi, ci accorgiamo, finalmente!, delle braccia spalancate per il perdono. Perché non buttarsi subito fra le sue braccia?
E' così facile dire "sì" al Signore e poi continuare a fare, col solito passo, il nostro cammino di  tiepidezza.

Preghiamo gli uni per gli altri perché passiamo dal dire al fare.

